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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Affare 
Sindona: 
si indaga 
sui traffici 
del «postino» 

Nuovi particolari omtrgono, • Palermo, sull'Intreccio poli
tico-mafioso attraverso il qualo alcuno azienda cittadino 
erano riuscito, con l'aiuto diretto o Indiretto di Sindona 
e di alcuni personaggi della DC, ad aggiudicarsi lucrosi 
appalti pubblici. In questo quadro vanno visto le inda* 
gin! che furono condotte dal vlcequestore Boris Giuliano, 
poi ucciso dalle mafia e quelle sulla Impresa Spatola II 
cui titolare è stato arrestato, l'altro giorno, mentre conse
gnava, a Roma, una lettera del rapitori di Sindona all'av
vocato del bancarottiere siciliano. A PAGINA S 

L'Europa di fronte ai problemi del riarmo 

Schmidt vuole trattare 
(è un agente del Cremlino?) 
Non mi pare che l'inter

vista del cancelliere tede
sco Schmidt aìYEconomist di 
Londra abbia avuto in Italia 
l'attenzione che meritava: 
parlo soprattutto della sua 
seconda puntata, apparsa nel
l'ultimo numero della rivi
sta. Ed è un peccato perché 
si tratta di un documento 
assai lucido, preciso nei giu
dizi e nelle formulazioni, de
gno del massimo interesse. 

Un'affermazione, in parti
colare, mi pare riassumere 
con efficacia quella che gli 
americani chiamerebbero la 
« filosofia » di Schmidt. cioè 
l'indirizzo generale della po
litica che egli propone. Noi 
siamo — dice il cancelliere 
— membri dell'alleanza oc
cidentale. vogliamo che que
sta alleanza sia forte e man
tenga le sue capacità difen
sive. In quanto tedeschi e 
in quanto alleanza abbiamo 
però la necessità di < andare 
d'accordo con le potenze del
l'est »: « noi non vogliamo 
tornare alla guerra fredda », 
perché — spiega Schmidt — 
« non abbiamo nulla da gua
dagnare » da una simile in
voluzione. Eppure — aggiun
ge — « un ritorno alla guer
ra fredda è ancora pensabi
le: io spero che non avven
ga, ma non abbiamo ancora 
oltrepassato il punto di non 
ritorno ». 

Da questa impostazione 
complessiva discendono una 
serie di considerazioni spe
cifiche che acquistano un 
particolare significato nel 
dibattito oggi acceso sulla 
questione degli armamenti. 
Schmidt afferma che, grazie 
alla politica di distensione, i 
tedeschi — e per tedeschi 
egli intende sia gli occiden
tali che gli orientali, più 
quelli di Berlino — non so
no mai stati cosi « sicuri » 
come oggi; non hanno avuto 
cioè un uguale senso di sicu
rezza né negli anni '60, né 
in precedenza, durante tutto 
il dopoguerra. Questo pro
prio perché si è creata una 
« cooperazione fra Europa 
dell'ovest e dell'est », che 
rende più agevole da entram
be le parti valutare e pre
vedere interessi e iniziati
ve dell'interlocutore. 

Con uguale fermezza e, 
qualche volta, perfino con 
appassionato calore. Schmidt 
difende la necessità dell'* e-
quilibrio »' tra i due campi, 
senza del quale la distensio
ne non potrebbe continua
re: equilibrio, si badi, quin
di non « superiorità » di un 
campo sull'altro, concetto 
che Schmidt ritiene dannoso 
anche se a vantaggio dell'oc
cidente. Di qui la sua insi
stente perorazione per la ra
tifica del trattato Salt-2 da 
parte del Senato di Washing
ton: altrimenti nessuno po
trebbe avere più fiducia ne
gli impegni presi da un pre
sidente americano. Ma il 
Salt-2 non basta. Esso fissa 
una parità concordata nel 
solo settore delle armi nu
cleari intercontinentali: ades
so occorre costruire qualcosa 
di analogo anche in altri 
campi. 

Si arriva così al tema del 
giorno, quello che già viene 
definito degli « euromissili ». 
Schmidt comincia coll'affcr-
mare che « non c'è bisogno 
di allarme »: aggiunge, sen
za mezzi termini, che « cer
ta gente » prende « atteegia-
menti allarmistici » per puri 

motivi di politica interna (se 
comprendiamo bene, questo 
riguarda sia l'America che 
l'Europa). Schmidt scarta 
anche l'idea di un armamen
to atomico della Germania: 
questa non è una potenza 
nucleare e non vuole neppu
re dare l'impressione di aspi
rare a diventarlo. Egli non 
esclude tuttavia misure spe
cifiche di riequilibrio, là do
ve queste possono essere ne
cessarie; ma chiede nello 
stesso tempo « una seria ini
ziativa per un mutuo accor
do inteso a limitare il nu
mero di armi e testate in 
questo campo (cioè in Eu
ropa) tanto all'est quanto 
all'ovest ». Lo scopo deve 

consistere noll'ottenere in 
tutti gli nitri e settori in cui 
la potenza militare ha un 
ruolo... lo stesso equilibrio 
fissato e concordato che vi è 
stato per il Salt-2 ». Ciò va 
realizzato mediante il già 
previsto Salt-3, che deve 
estendere il suo campo di 
competenza appunto agli ar
mamenti accumulati dalle 
due maggiori potenze per 
un eventuale impiego sul 
continente europeo. 

Abbiamo riassunto diffusa
mente preoccupazioni e in
dicazioni di Schmidt non so
lo per quello che ci pare il 
loro intrinseco valore. Altri 
due motivi vanno segnalati. 
Innanzitutto quelle idee ven-

Discorso Breznev e « euromissili » 

RFT, Belgio e Olanda: 
priorità al negoiiato 

Il discorso di Leonid Breznev « ha ampiamente aper
to le porte al negoziato », l'annuncio di un prossimo 
ritiro di uomini e carri armati sovietici dalla RDT 
« costituisce un gesto interessante » di cui non bisogna 
« minimizzare l'importanza », « l'Occidente deve ora. 
nel trarre le conseguenze che si impongono, saper pren
dere Mosca in parola e negoziare. Un altro atteggia
mento sarebbe irresponsabile >. Non lo ha detto un 
comunista italiano che, d'accordo con il Cremlino, vor
rebbe e finlandizzare » l'Europa; sono invece giudizi pro
nunciati mercoledì a Bonn, nel corso di una conferenza 
stampa, dal segretario generale del Partito socialde
mocratico della Germania federale, Egon Bahr. Si tratta 
di uno degli echi più interessanti alle proposte formu
late a Berlino dal leader sovietico che ha provocato tra 
i responsabili della politica estera dei paesi atlantici un 
dibattito sulle intenzioni, le possibilità nuove e le con
seguenze del pacchetto che Breznev ha buttato sul ta
volo del dialogo est-ovest. A differenza di ciò che sta 
accadendo in Italia, nelle altre capitali il dibattito non 
ha assunto prevalenti connotati interni, ma affronta il 
nucleo centrale dei problemi che le proposte sovietiche 
pmipciio all'Occidente. C'è prima di tutto la questione 
della ratifica da parte del Senato americano dell'ac-

(Segue in ultima pagina) 

In risposta alle obiezioni europee 

Pesanti pressioni 
oltranziste degli USA 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Rinunciare alla istallazione nell'Euro
pa occidentale di missili in grado di colpire il territo
rio sovietico vorrebbe dire nella migliore delle ipotesi 
aprire la strada ad una politica di intimidazione da 
parte di Mosca e nella peggiore preparare la guerra. 
E' in questi termini che si è espresso mercoledì il pre
sidente del consiglio nazionale di sicurezza americano 
Rrzpzinski parlando davanti ai membri dell'associazio
ne politica dell'Alleanza Atlantica. In termini analoghi 
si era espresso poco prima il vice-presidente Mondale. 
Tutti e due sembrano essere andati al di là del tono 
prudente adoperato da Carter nella sua ultima confe
renza stampa. In ogni caso si tratta di una delle mani
festazioni più consistenti della pressione americana 
sugli alleati europei perché lascino cadere le proposte 
avanzate da Breznev nel discorso di Berlino e accettino 
di istallare nella Germania occidentale, in Belgio, in 
Gran Bretagna, in Italia e in Olanda cinquecento nuovi 
missili la cui caratteristica principale, come è noto, è 
di poter colpire direttamente il territorio dell'Unione 
Sovietica. L'argomento avanzato dagli americani, e da 
una parte del personale politico dirigente europeo, è che 
i missili SS 20 istallati dall'URSS nella parte orientale 
del continente sarebbero un'arma qualitativamente mio-

Alberto Jacoviello 
(Segue in ultima pagina) 

gono dal governo che nell'ul
timo decennio ha saputo con
durre in Europa, prima con 
Brandt e poi con Schmidt, 
la politica estera forse più 
audace e ponderata insieme, 
dovendo vincere per questo 
diffidenze profondissime e 
comprensibili, ma acquistan
do in cambio una nuova au
torità internazionale (pro
prio da questo accresciuto 
prestigio ha preso le mosse 
l'intervistatore dell'Econo-
mist). In secondo luogo, le 
apprensioni e proposte di 
Schmidt non sono soltanto 
sue, ma circolano assai più 
largamente in Europa (e 
non solo in Europa). 

E' importante che l'Inter
nazionale socialista abbia 
messo all'opera da un anno 
un proprio « gruppo di la
voro » per il disarmo ed è 
non meno importante che 
questo gruppo si sia recato 
direttamente a Mosca per 
sondare le intenzioni del go
verno sovietico. Curiosamen
te, quando la stampa italia
na ha parlato dell'incontro 
con Breznev, ha riferito so
prattutto ciò che ha detto il 
presidente sovietico e non i 
propositi dei suoi visitatori 
socialdemocratici. Sia Carl-
sson, segretario generale 
dell'Internazionale, sia Sor
sa, presidente del gruppo 
ed ex-primo ministro finlan
dese, hanno rilevato invece 
che il momento è quanto 
mai delicato. Il mondo è a 
un bivio, hanno detto in so
stanza: o si ottengono risul
tati in direzione del disarmo 
o avremo un'altra spirale di 
corsa agli armamenti e an
che i benefici di un decen
nio di distensione andranno 
perduti. 

E* ora quindi di rendersi 
conto che questo è il vero 
terreno su cui va condotto il 
dibattito aperto dalla richie
sta americana di stanziare 
nuovi e più sofisticati missi
li nucleari in Europa. Non 
sono certo le risposte pre
concette, le scelte aprioristi
che di campo quelle di cui 
abbiamo bisogno. Se ne è 
accorto anche Eugenio Scal
fari che. dopo avere accet
tato acriticamente la tesi «ii 
un'improvvisa « superiorità » 
sovietica, ha visto che le co
se non erano poi cosi sem
plici e ha proposto che l'Eu
ropa di comune accordo 
chieda e ottenga garanzie 
dagli americani. 

Noi abbiamo già detto che, 
se misure concrete si rive
lano necessarie per mante
nere l'equilibrio, esse vanno 
prese. Ma occorre farlo a 
ragion veduta, nei limiti esat
ti in cui possono essere in
dispensabili. con le garan
zie occorrenti e, soprattut
to, col proposito di trattare 
perché si arrivi a una limi
tazione prima, a una ridu
zione poi. degli armamenti 
elio si fronteggiano in Eu
ropa. Non ci pare che que
sto ragionamento sia diver
so da quello di Schmidt, né 
che le nostre preoccupazioni 
siano differenti da quelle 
esposte a Mosca dai dirigen
ti socialdemocratici. Cerchia
mo di non mettere in gioco 
i progressi faticosamente 
raggiunti nella distensione 
dell'ultimo decennio: altri
menti gli anni '80 potrebbe
ro essere tragici per tutti. 

Giuseppe Boffa 

Una importante indicazione politica e di lavoro 

La Jotti conclude il primo dibattito 
sul tema delle riforme istituzionali 

ROMA — La Costituzione j 
non e un mito intangibile ma, i 
proprio per fare i conti — co
me è necessario, pena l'ina
ridimento delle prospettive de
lineate in questi 30 anni — 
con il grande e ineludibile te
ma delle riforme istituzionali, 
si tratta di correggerne le 
inadeguatezze senza fuglie in 
avanti o formule semplicisti
che e. al contrario, esaltan
done i tre moment: fondamen
tali: il principio della sovra 
nità popolare, il sistema delle 
libertà e quello delle auto
nomie. 

A queste indicazioni di fon
do si è ancorato l'impegnati
vo e franco intervento con 
cui il presidente della Came
ra. Nilde .lotti, ha voluto ieri 
sera concludere l'ampio di

battito che per Ire giorni, in 
occasione dell'esame del bi
lancio interno dell'assemblea 
di Montecitorio poi approvato 
a larga masgioranza. ha con
sentito al parlamento di in
tervenire per la prima volta. 
e in prima persona, nell'am
pio confronto in corso nel 
Paese sul funzionamento del
le istituzioni e sulla loro ca
pacità di rispondere adegua
tamente alle esigenze dei tem
pi nuovi. 

Guai però — ha avvertito 
la Jotti — ad archiviare que
sto dibattito senza cominciare 
a trarne le necessarie conse
guenze: finiremmo per inari
dire le stesse prospettive che 
la ricca e travagliata vita del
la democrazia repubblicana 
ha tracciato in tutti questi 

anni. Tanto più che la Co
stituzione ha aperto una nuo
va epoca per il nostro Paese 
con una forza innovativa che 
non ha ancora esaurito le sue 
potenzialità. Essa ha infatti 
delineato uno stato nuovo, con 
una unica ispirazione ideolo
gica: l'antifascismo. (E qui 
un paio di missini hanno ten
tato una vergognosa provo
cazione. respinta energicamen
te dal presidente della Ca
mera mentre da tutta l'assem
blea si levava un caloroso ap
plauso di solidarietà e di ap
prezzamento per le parole di 
Nilde Jotti). E' stato un pro
cesso rinnovatore grande e 
difficile: uscivamo dal fasci
smo con una guerra di popolo 
quale fu la Resistenza, e ave
vamo davanti un'organizzazio

ne statuate fortemente cen
tralizzata e che nel fascismo 
aveva trovato la sua defini
zione più totalitaria. 

E' concluso questo processo 
rinnovatore?, si è chiesto il 
presidente della Camera. Non 
ancora, neppure all'interno 
della Costituzione in cut vi 
sono parti (il sistema dei con
trolli. per esempio) che rispec
chiano il passato, ed altre che 
il trascorrere degli anni ha 
inevitabilmente logorato. Af
frontiamo quindi, senza timo
ri reverenziali ma anche sen
za ricorrere a formulette ti
po « prima » o « seconda Re-

Giorgio Frasca Polara 
(Segue in ultima pagina) 

14 ore di discussione fra governo e sindacati 

Negativo il confronto 
su pensioni, fisco e tariffe 
Riconosciute giuste le richieste ma condizionate a pesanti contropartite - Andreatta rigido sul de
ficit - Reviglio: revisione della scala mobile - I sindacati preannunciano «necessarie iniziative» 

L'incontro fra Tito e Pertini !' ^ S ' è arrivato ieri 
con un caloroso 

abbraccio dal maresciallo Tito. L'incontro fra I due statisti e I colloqui politici subito iniziati 
sono stati caratterizzati da un clima di grande cordialità. Ieri sono stati discussi I grandi 
temi internazionali; oggi sono sul tappeto I rapporti di amicizia fra I due Paesi. IN ULTIMA 

ROMA — «Serie divergenze». 
Così ieri a tarda notte la se
greteria della Federazione 
CGIL. CISL. UIL ha com
mentato il « nulla di fatto » 
dell'incontro col governo. Al
tre riunioni sono state fis
sate. Ma il direttivo unitario 
del sindacato, già convocato 
per il giorno 17, assumerà 
« le iniziative necessarie » a 
sostegno della piattaforma 
presentata da tempo al go
verno. 

ieri per ben quattordici 
ore si è discusso di tutto: 
della detrazione fiscale sulla 
« tredicesima » mensilità del 
'79. dell'aumento degli asse
gni familiari, dell'aumento 
delle pensioni sociali e di 
quelle e al minimo » di con
tribuzione. delle tariffe elet
triche e telefoniche, degii 
sfratti e degli investimenti 
pubblici nel settore delle co
struzioni. Tutti problemi con
creti e scottanti. Ma su nes
suno di essi si è riusciti a 
stringere. Le « disponibilità » 
non sono mancate; tuttavia 
alla fine delle 14 ore di d i 
scussione quelle disponibilità 
si sono rivelate più che al
tro formali. 

E' stato un confrónto te

so, reso difficile dalle espli
cite * resistenze -> di alcuni 
ministri. Il più irremovibile è 
sembrato Andreatta, respon
sabile del dicastero del Bi
lancio: « Il deficit per il 19°>0 
— aveva dichiarato nella mat
tinata — ncn può e non deve 
superare i 40 mila miliardi ». 
Un altro segnale, ma in sede 
diversa (alla Camera, rispon
dendo a una interrogazione 
parlamentare) era stato lan
ciato dal ministro delle Fi
nanze, Reviglio. Confermata 
la « disponibilità » del gover
no a rivedere il sistema delle 
detrazioni per carichi di fa
miglia, aveva aggiunto chs 
ciò richiedeva una «contro
partita » con la « modifica 
dell'attuale sistema di scala 
mobile che consenta di ridur
re l'impatto dell'aumento del 
prezzo del petrolio sui costi 
di produzione delle aziende ». 

All'interno della delegazio
ne ministeriale (a un cert.i 
punto era sembrato che 11 
governo si riunisse a consul
to) la « linea Andreatta > h 
prevalsa nettamente, anche 
se qualche divergenza è af
fiorata esplicitamente qua e 

p. C. 
(Segue in ultima pagina) 

Parlano gli operai che hannp combattuto davvero il terrorismo 

Quando anche la Rat ci ostacolava 
Le testimonianze di un gruppo di delegati di fabbrica -1 rifiuti della direzione dell'azienda alla vi
gilanza operaia e a iniziative comuni con i lavoratori - Una storia costellata di strane assunzioni 

Contatti tra Cossiga 
e gli Agnelli? 

Tutti i metalmeccanici italiani scenderanno in lotta a fianco 
di quelli della FIAT. Uno sciopero nazionale di due ore. infatti, 
è stato annunciato ieri a Torino dal segretario della FLM 
Bentivogli; le modalità dello sciopero saranno decise nel corso 
dell'assemblea dei delegati di tutte le categorie die si svol
gerà martedì prossimo a Torino con la partecipazione dei 
segretari generali della Federazione unitaria Lama. Camiti 
e Benvenuto. 

Ieri, intanto, il governo è intervenuto presso la FIAT sol
lecitando un «chiarimento» sul caso dei CI licenziamenti. E' 
corsa voce anche di un incontro riservato tra il presidente 
del Consiglio Cossiga e uno dei membri della famiglia Agnelli. 
Di certo c'è stata una telefonata tra Palazzo Chigi e Torino 
e la partenza, in serata da Torino per Roma, di Cesare Anni-
baldi. responsabile FIAT delle relazioni sindacali. Un passo 
del governo era stato sollecitato da Lama. Camiti e Benve
nuto nel corso di un incontro ristretto nel quale i tre segre
tari avevano espresso preoccupazioni per l'operazione del
l'azienda torinese che « vuole mettere il sindacato sul banco 
degli imputati ». 

Da registrare anche numerose prese di posizione e com
menti. A plauso delle scelte della FIAT sono intervenute le 
direzioni delle aziende che fanno capo all'industriale De To
maso. Dall'altro lato il coordinamento nazionale dei delegati 
Fiat, riunitosi ieri a Torino, ha ribadito con fermezza la vo
lontà di non accettare una escalation di iniziative volte a ridi
mensionare il sindacato, spazi di libertà e di democrazia in 
fabbrica, a ripristinare un'autorità assoluta dell'azienda sui 
processi produttivi. A PAGINA 2 

Dal nostro inviato 
TORINO — e La FIAT l'uni
ca a battersi contro il terro
rismo? Ma chi l'ha mai vi
sta! ». 

Pietro Passerino, delegato 
della Lancia di Chivasso, par
la deciso, con rabbia. In ma
no stringe i giornali del mat
tino che riportano, col dovu
to rilievo, le dichiarazioni di 
un alto dirigente del colosso 
automobilistico. Noi i bravi, 
noi gli unici, noi che. licen
ziando 61 violenti, abbiamo 
scoperchiato per primi un 
problema sommerso sotto bar
riere di omertà, di paure, di 
interessali silenzi. Sapranno 
gli altri fare altrettanto? 

€ Faccio un esempio — ri
prende Passerino —. Tempo 
fa a Chivasso un attentato 
incendiario ha distrutto il re
parto selleria ed ha rischiato 
di mandare in fumo anche 
tutto il montaggio. Quell'azio
ne. se ricordo bene, l'avevano 
firmata le " unità combattenti 
comuniste territoriali ". Per 
gli operai poteva significare 
giorni e giorni di cassa inte
grazione. Il giorno dopo an
diamo in direzione per discu
tere della ripresa del lavoro 
e per offrire il nostro im
pegno di vigilanza. Beh, sai 

che cosa ci siamo sentiti di
re? Che l'unico modo per ri
prendere il lavoro era quello 
di accettare l'introduzione del
la quarta linea, cioè una mo
difica produttiva contro la 
quale il sindacato si era sem
pre battuto. Anche così sono 
sorte certe situazioni ». 

E' un fatto che questa con
fusione è stata creata e la 
lotta contro la violenza e il 
terrorismo è stata resa più 
difficile per il modo come 
l'azienda si è mossa. Il ter
rorismo uccide, ferisce, bru
cia, minaccia? Di tutto ciò 
la Fiat ha dato l'impressione 
di vedere soltanto ciò che le 
serviva per attaccare la de
mocrazia in fabbrica, la real
tà di conquiste faticosamente 
consolidate. In fabbrica regna 
la violenza? Allora via i con
sigli, via la contrattazione ar
ticolata, via l'obbligo di as
sumere attraverso gli uffici 
di collocamento. 

I delegati ne parlano con 
foga, quasi con risentimento. 
Molti di loro, in questi anni, 
sono stati nel mirino del ter
rorismo, hanno avuto l'auto 
bruciata, la carrozzeria sfre
giata, le gomme tagliate. 
< Molti — dice Giuseppe Za-
lavi, delegato a Ricalta — 

hanno dovuto cambiare nume
ro telefonico per evitare le 
continue minacce ». 

Non hanno accettato ieri 
questo messaggio di paura, 
non accettano oggi le inte
ressate lezioni della Fiat. E 
poiché non hanno — come la 
Fiat — un'orchestra a dispo
sizione, non fanno musica ma 
raccontano fatti realmente ac
caduti. 

Racconta Enrico Lo Presti, 
delegato delle Carrozzerie di 
Mirafiori: e Nella primavera 
del '76 ci furono in fabbrica 
una serie di incendi dolosi. In 
consiglio discutemmo la co
sa e decidemmo di proporre 
alla direzione la formazione 
di nostre squadre di vigilan
za che, gratuitamente e fuori 
dell'orario di lavoro, si curas
sero della salvaguardia degli 
impianti. Bene: la risposta fu 
no. no e basta ». 

Aggiunge Giancarlo Vasone, 
delegato degli enti centrali: 
e Quando venne ferito Palmie
ri, chiedemmo alla direzione 
di organizzare insieme una 
grande assemblea contro il 
terrorismo. Avevamo pensa-

Massimo Cavallini 
(Segue in ultima pagina) 

se andassimo a cercarlo 
|>APITI dal gaudio pro-

curatoci dalla perento
ria presa di posizione det 
comunisti sul minacciato 
aumento delle tariffe tele
foniche (si è capito ieri, 
con la miseranda figura 
fatta dal ministro Vittori
no Colombo, che ha ri
sposto, quanto avevamo 
ragione) abbiamo trala
sciato di porre nel dovuto 
risalto una dichiarazione 
dell'on. Rumor, un incro
cio tra una anguilla e una 
creme caramelle, che Pol
tra sera, rivedendolo e ria
scoltandolo in TV, nella 
terza puntata del bellissi
mo documentario tratto 
dal processo dt Catanza
ro, ha di gran lunga su
scitato in noi più pietà 
che indignazione. La sua 
balbettante viltà ci ha di
strutto e ci ha fatto ver
gognare fin nel profondo 
di essere suoi connazio
nali. 

Ebbene Ton. Rumor (che 
è, lo riconosciamo, un for
tissimo argomento contro 
l'uguaglianza degli uomi

ni) ha detto: «Il periodo 
politico compreso tra il 
76 e il 79. che ha visto il 
PCI far parte della mag
gioranza è una esperienza 
che non si deve assoluta
mente ripetere. Sono con
trario a qualsiasi forma 
di governo che coinvolga 
il PCI ». Ora, queste paro
le ci fanno ventre m men
te t troppo numerosi Do-
nat Catlin, Colombo, Ru
mor appunto, e frittura 
varia, che passano la vita 
a dire che non et vogliono 
al governo, senza che noi 
battiamo ciglio. Forse fac
ciamo male, perché é be
ne che questi signori sap
piano che sprecano U lo
ro fiato. Siamo noi, per 
primi che non vorremmo 
a nessun patto andare al 
governo con loro ed essi 
farebbero bene a rispar
miarsi dichmraztoni o at
teggiamenti in cui è av
vertibile la degnazione di 
chi ci potrebbe accogliere 
o respìngere, ignari che 
non sono Rumor e gli a-
mici del suo stampo che 
non vogliono il PCI, ma è 

il PCI che non si pone 
neppure il problema di 
sedersi accanto a loro in 
qualsivoglia posto. Se han
no preso i comunisti per 
gente da ospitare hanno 
sbagliato di grosso, e in 
ogni caso giova ripetere 
che saremmo noi i primi 
a dire di no, non solo per 
una ragione politica ma 
anche per una questione 
di sapone. Prima di anda
re in giro noi comunisti 
ci laviamo. 

Eppure le parole delV 
on. Rumor ci fanno pia
cere, perché dimostrano 
che egli sa distinguere tra 
te persone perbene e quel
le che perbene non sono. 
Affermando di non voler
ci, egli ci colloca tra le 
prime e automaticamente 
si pone tra le seconde. 
Non dubiti che non an
dremmo a cercarlo o se 
lo facessimo sarebbe per 
mandarlo finalmente do
ve. non fosse che per de
cenza. fon. Rumor do
vrebbe già essere. 

Fortobraeclo 

Bahro 
e Huebner 
scarcerati 

ieri 
nella RDT 

BERLINO - Rudolf Bahro 
e N'iko Huebner. due tra i 
nomi più noti della dissi
denza nella RDT, so.-.o 
stati scarcerati ieri in se
guito all'applicazione del
l'amnistia decretata m oc
casione del 30. anniversa
rio della Repubblica. La 
notizia diffusa nella Ger
mania federale dalla Le
ga per i diritti umani è 
stata poi indirettamente 
confermata nella RDT. 
Rudolf Bahro era stato ar
restato nel 1977 sotto l'ac
cusa di aver raccolto t 
fornito « informazioni dif
famatorie » sulla RDT e 
di aver fatto coperà di 
spionaggio ». 

Colpo di 
mano DC: 
Cacciafesta 
presidente 
Italcasse 

Con dieci voti su 22 con
siglieri d'amministrazione 
("ma due erano assenti) 
Remo Cacciafesta è di
ventato presidente dea" 
Italcasse. E* stato un ve
ro e proprio colpo di ma
no della DC. degno, anco
ra una volta, dell'arro
ganza del potere. L'altro 
concorrente, Ferrari, an-
ch'egli de. vicepresidente 
della CARIPLO (maggior 
azionista dell'Italcasse) è 
stato bocciato per un vo
to. dopo che da parte de
mocristiana si era mon
tata. nei giorni scorsi, una 
campagna strumentale. 
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